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Sono lieto di essere qui con voi, docenti e alunni della “nostra” Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, e con quanti partecipano a questo Convegno annuale. Purtroppo mi riesce solo di fermarmi per un breve momento di saluto agli inizi dei vostri lavori. Desidero però che in questo saluto possiate riconoscere il mio interesse per quanto potrà uscire dalle riflessioni di questi giorni e che la consueta pubblicazione degli Atti permetterà di conoscere e di riprendere.
Desidero pure esprimere il mio compiacimento per il taglio che ha sempre connotato i “Convegni di febbraio” della “nostra” Facoltà. Questi Convegni sono sempre stati dedicati a questioni pastorali “di frontiera”, a questioni cioè che, riferendosi al rapporto tra la Chiesa e le nuove forme della cultura, costringono la riflessione pastorale a confrontarsi con chi non ha una pratica cristiana abituale e, ancora più profondamente, esigono che questa stessa riflessione teologica e pastorale si focalizzi su temi e problemi tutt’altro che scontati. Si tratta di un’operazione teologico-culturale che deve essere indubbiamente incoraggiata perché sostiene e alimenta la capacità della Chiesa di compiere in modo più adeguato la sua essenziale e irrinunciabile missione evangelizzatrice, in forza della quale essa è chiamata e mandata ad offrire la parola liberatrice del Vangelo in ogni epoca storica e in ogni situazione culturale. Il classico compito di evangelizzare le culture e di inculturare il Vangelo trova qui uno stimolo forte e un aiuto valido, che vanno responsabilmente assicurati. 

In questa prospettiva, il tema che il Convegno di quest’anno affronta risulta di grande rilievo e si presenta come straordinariamente complesso. Si tratta, infatti, di riflettere sul rapporto non tanto tra il cristianesimo e la cultura laica, quanto tra il cristianesimo e le nuove forme che la religione va assumendo, sia a livello pubblico sia nella coscienza individuale, nel contesto di una società e di una cultura per larga parte secolarizzate.
Il riferimento particolare è alla cosiddetta “religione postmoderna”, ossia alle molteplici e anche disparate forme che la religione assume, nel suo recente ritorno di interesse presso la coscienza del singolo soggetto. 

Ci troviamo di fonte a forme complessivamente strane ed estranee alla tradizione cristiana e difficilmente conciliabili, e/o accettabili, da questa stessa tradizione. Come è noto, il caso più clamoroso, al quale si allude più spesso, è quello del New Age. Il recente documento del Pontificio Consiglio della Cultura e del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso lo descrive con questi termini sintetici ed efficaci: «la religione viene ricondotta alla sfera intima, ciò che prepara il terreno per una celebrazione della sacralità del sé» (n. 1.1). Ora è proprio in questa riduttiva e in qualche modo assolutizzata “riconduzione alla sfera intima”, intesa in modo soggettivistico, che si può riconoscere l’espressione emblematica di una tendenza che trova realizzazione in molte altre forme della nuova coscienza religiosa.
In questa direzione, sono sempre più frequenti forme di “religiosità” e di ricerca spirituale anche sincere e assidue; queste forme, però, non prevedono nessuna pratica dei sacramenti, né altre pratiche di qualsiasi genere vissute in modo comunitario e pubblico nella Chiesa e comunemente condivise nella tradizione della Chiesa. E tutto questo, tuttavia, non viene inteso dagli interessati come una sorta di abbandono della Chiesa cattolica. Per loro sembra piuttosto ovvio che si possa essere cattolici senza che questo comporti la necessità di alcune pratiche ecclesiastiche; anzi per  loro, in qualche modo, fa meraviglia che ci si meravigli di questo fatto.  

Tra le diverse forme della religione postmoderna ci sono, poi, quelle proposte da nuovi movimenti religiosi, che si presentano espressamente come alternativi rispetto alla Chiesa cattolica e, in genere, alle grandi tradizioni cristiane. Sono, per lo più, forme che presentano tratti decisamente carismatici ed esoterici, forme che accordano grande rilievo a quelle “esperienze” che soltanto nella comunità dei seguaci e degli “adepti” di queste religioni possono essere comprese e vissute. Ancora: sono forme che, di solito, esercitano un’attrattiva più facile e immediata su quelle persone che soffrono, a vario titolo e in diversa forma, di una marcata insicurezza nella identificazione di sé e della propria personalità. 

Nelle forme della religione postmoderna va pure annoverata quella “religiosità soggettiva” che sempre più spesso caratterizza anche persone che pure ricorrono al ministero della Chiesa – soprattutto in occasione della nascita o della morte di persone care, o per la celebrazione del matrimonio o nella educazione dei figli –, ma che sono pregiudizialmente diffidenti nei confronti di ogni dottrina o pratica della Chiesa definita in termini oggettivi. Per queste persone, la religione è un fatto del tutto privato e la fede diventa solamente una opinione personale. Queste stesse persone, mentre affermano senza incertezze di essere cattoliche, hanno però una loro concezione della fede cattolica, una concezione che appare obiettivamente assai dubbia. E, nello stesso tempo, queste persone giudicano come un indebito sospetto nei confronti della sincerità della loro fede ogni tentativo, sia pure il più discreto, di farle riflettere a proposito della qualità effettivamente cristiana e cattolica delle credenze da loro professate e, soprattutto, dei modelli di vita da loro praticati. 

Tutto questo non può non porre alla Chiesa, alla sua predicazione e, più generalmente, alla sua pastorale una serie di gravi problemi, che chiedono di essere lucidamente e coraggiosamente affrontati. Al riguardo sono possibili alcune prime annotazioni.
Nelle situazioni descritte – nel desiderio di non urtare l’estrema suscettibilità dell’interlocutore con il correggere i suoi modi di dire, di fare e di sentire – si può incorrere nel rischio di proporre un modello di religione e una pratica di fede di tipo solo “espressivo”, che consente cioè di dare espressione a ciò che ciascuno sente dentro di sé. Ma così facendo si tradisce lo “specifico” del Vangelo, che è insieme “annuncio” e “comando”, ossia – come scrive san Marco - «una dottrina nuova insegnata con autorità» (1,27), una dottrina cioè che, per sua intima natura, comporta un appello, anzi un vero e proprio imperativo per la libertà personale.
Il rischio opposto, invece, è quello di affrontare queste situazioni limitandosi semplicemente a ribadire la dottrina cattolica, così come viene proposta dalla tradizione catechistica. Neppure questo però può costituire un rimedio convincente alla deriva soggettivistica della nuova coscienza religiosa.
E neppure è sufficiente che nella predicazione e nella prassi pastorale si accordi maggiore attenzione al “bisogno di spiritualità” particolarmente vivo nell’uomo di oggi. Certamente tale attenzione va accordata, come peraltro ha più volte ribadito lo stesso papa Giovanni Paolo II. Così, ad esempio, egli si esprimeva rivolgendosi a un gruppo di Vescovi degli Stati Uniti: «I Pastori devono onestamente chiedersi se hanno prestato sufficiente attenzione alla sete del cuore umano di vera “acqua viva” che solo Cristo nostro Redentore può offrirci (cf. Gv 4, 7-13). Come lui, noi dobbiamo insistere sulla dimensione spirituale della fede, sulla perenne freschezza del messaggio evangelico e sulla sua capacità di trasformare e rinnovare coloro che lo accettano» (AAS 86/4, 330).
Ma, insieme con questo, occorre fare doverosamente un passo ulteriore e chiedersi in che cosa consista un’autentica “spiritualità cristiana” e come essa si distingua da quell’indebito “culto del sé”, a cui sopra si accennava e che è proprio di questa religione postmoderna. A tal fine, appare indispensabile chiarire anzitutto quali siano i fattori storici e culturali che alimentano questo “culto del sé”; quale sia, quindi, il senso della religione postmoderna; quali opportunità essa offra e insieme a quali rischi essa si esponga.
Soltanto sullo sfondo di una seria analisi di questo genere sarà possibile chiarire anche i compiti che le nuove forme della coscienza religiosa, o della domanda religiosa, propongono alla predicazione cristiana e, più in generale, all’intera  pastorale della Chiesa. 

Concludo auspicando vivamente che i lavori di questo Convegno – grazie alle relazioni che saranno svolte e ai dibattiti che si susseguiranno – possano offrire un contributo significativo nel senso or ora ricordato. Così facendo – come è nel desiderio di tutti – la “nostra” Facoltà Teologica potrà fornire il suo servizio competente e fecondo al ministero di evangelizzazione della Chiesa nel nostro tempo. 

+ Dionigi Card. Tettamanzi
Arcivescovo di Milano
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